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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Più nubi 
sui settori orientali 
con piogge sparse 
soprattutto tra 
Veneto e Friuli. 
Piogge su Emilia 
Romagna. Qualche 
nevicata su Est Alpi a 
800-1000 m. 
Nuvoloso ma 
asciutto altrove.

CENTRO: Più 
nubi con locali 
piogge sulle aree 
adriatiche, 
localmente sul 
basso Lazio. Piogge 
frequenti anche 
sulla Sardegna, 
tempo più asciutto 
e soleggiato 
altrove. Poche 
variazioni 
termiche.
SUD: Una bassa 
pressione e attiva 
sul Tirreno con 
molte nubi e 
piogge in mare, su 
Ovest Campania e 
su Ovest Sicilia. 
Meglio altrove con 
più sole. Nevicate 
sopra i 1200 metri 
a Ovest.

NORD: Arriva 
Attila, la prima 
ondata di gelo in 
Italia. Al Nord, 
tuttavia, noi ci 
saranno 
conseguenze 
instabili con sole 
prevalente. Farà solo 
via via più freddo, 
specie dalla sera.

CENTRO: Arriva 
Attila, la prima 
ondata di gelo in 
Italia.Venti freddi 
orientali addossano 
nubi con piogge e 
neve a 600 m su 
Adriatiche poi in 
calo e a bassa 
quota.Bel tempo 
sulle altre regioni.
SUD: Arriva Attila, 
la prima ondata 
fredda in Italia. 
Nubi con locali 
piogge sulla Puglia, 
Lucania, Est 
Campania, area 
ionica e Nord 
Sicilia. Meglio 
altrove. Fiocchi a 
900 m in calo. 
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DALLA TRAGEDIA IMPULSO
PER L’«OMICIDIO STRADALE»
Caro direttore,
voglio parlarle della vicenda dei quat-
tro giovanissimi – Anna, Nico, Enrico e
Michel – morti in provincia di Verona
(ad Arcole) nella notte tra sabato 9 e do-
menica 10 novembre e della loro ami-
ca Sara, sedici anni, che lotta ancora in
ospedale. Erano amici dei miei nipoti,
avevano passato la serata insieme e sta-
vano tornando a casa. In questi giorni
ho incontrato parecchi ragazzi. Sono,
siamo tutti sotto choc... Lutto a scuola,
ragazzi che si ritrovano per piangere e
pregare, accompagnati dagli inse-
gnanti. Famiglie disperate, adulti che
si interrogano. Intere comunità scon-
volte. I nostri ragazzi stanno anche fa-
cendo una grande cosa: una raccolta
firme per chiedere che le pene previste
per le persone responsabili della mor-
te di qualcuno in un incidente strada-
le siano più severe, soprattutto nel ca-
so in cui si guidi in stato di ebbrezza o
sotto effetto di droghe. Sono fiera e me-
ravigliata dalla forza di reagire che stan-
no dimostrando, dopo una tragedia del
genere, per fare in modo che questa
morte abbia un senso e serva a qual-
cosa... Ho voluto allargare il discorso e
farli/ farci riflettere anche sulla nostra
responsabilità quotidiana. È facile ad-
ditare il “mostro” che ha ucciso, senza
rendersi conto che il mostro potremmo
essere noi stessi... Bisogna parlare di
tragedie come queste, direttore, e del-
lo sforzo per far avanzare l’iter di una
legge severa e giusta, per istituire il rea-
to di “omicidio stradale”, arenata come
tante altre in Parlamento. I nostri ra-

gazzi non ci stanno! E stanno smuo-
vendo con le firme, tante firme in po-
co tempo, già portate a Roma, e con u-
na raccolta che continua anche attra-
verso internet e Facebook. Anche que-
sta è un’occasione per aiutare i giovani
ed educarli al bene comune, al valore
della vita, così preziosa, ma anche fra-
gile, all’impegno e alla responsabilità.

Anna Firolli
San Bonifacio (Vr)

QUADRO POLITICO
IN EVOLUZIONE
Gentile direttore,
Francesco Riccardi (Avvenire del 16 no-
vembre) lamenta che «non passa gior-
no che non ci venga propinata una
nuova strana versione di imposizione:
Trise, Tarsi, Tari e poi Tuc e via inven-
tando…», mentre il liberale Einaudi si
rivolta nella tomba nel vedere accor-
pate in un unico tributo una tassa (cor-
rispettivo di un servizio) e un’imposta
(tributo generalizzato). La soluzione sa-
rebbe semplice: per evitare il tristissi-
mo spettacolo di estenuanti trattative
basterebbe ripristinate l’Ici, imposta
comunale, magari rimodulata a favore
dei meno abbienti. Oggi il quadro po-
litico è in forte evoluzione. Questa
“nuova destra” abbandoni i vecchi e
meschini calcoli elettorali, buoni solo
a creare problemi di cassa, contribui-
sca a una riforma della giustizia i cui
beneficiari siano tutti gli italiani, non
uno solo, e non segua chi continua a
insultare i giudici, ripristini il reato di
falso in bilancio, contrasti l’affermarsi
«di una deriva nichilista che mette in di-
scussione il riferimento ai principi del-
la nostra tradizione», cooperi alle rifor-
me istituzionali necessarie. In una pa-
rola miri veramente al bene degli ita-
liani, come va annunciando. Se questa
nuova destra non difenderà sempre e
soprattutto quanti sono aggrappati al
portafoglio (come i “cattolici da salot-
to”), ma si dimostrerà sensibile ai veri

bisogni della gente, darà una ragione
di recarsi a votare a chi, ormai sfidu-
ciato tra berlusconismo e derive zapa-
teriane, non andrà in cabina elettora-
le. Staremo a vedere. Certo è che, se le
cose non cambiano e non si respira a-
ria più pulita, c’è da aspettarsi il peggio.

Beppe Serione
Torino

BERTOLDO, BERLUSCONI
E LA «PIANTA DI CECI»
Caro direttore, 
domenica scorsa ho seguito la rubrica
televisiva di Rai3 "In 1/2 ora" condotta
da Lucia Annunziata, nella quale si è
parlato della stucchevole vicenda giu-
diziaria del signor Berlusconi, della sua
condanna e delle possibili conseguen-
ze. Alla fine della settimana, ancora lì
siamo. A me continuano a tornare in
mente le vicende di un personaggio im-
mortalato nella nostra storia letteraria.
Quelle dell’esilarante Bertoldo, che,
condannato a morte, chiede di poter
scegliere la pianta a cui essere impic-
cato. Dopo una lunga ricerca, sceglie
una pianta di ceci. E ottiene la grazia.
Non trova qualche attinenza tra l’un
personaggio e l’altro?

Luigi Rampa
Pescara

Siamo in uno stato di diritto, caro si-
gnor Rampa, e nessuno può sceglier-
si la… "pianta" del giudizio. Neanche
un importante leader di partito e, in
passato, di governo. Più di altri, però,
un personaggio del calibro di Silvio
Berlusconi può scegliersi avvocati ag-
guerriti nelle sedi proprie (cosa che ha
fatto) e può dare battaglia in sede po-
litica (cosa che continua a fare). Que-
sto legittimo, anche se ognuno può o-
pinare sulla opportunità di certe ini-
ziative e può avere, come me, idee piut-
tosto differenti sui doveri di uno stati-
sta. Tanto più che solo fatti seriamen-
te nuovi possono riaprire sul piano

giudiziario questioni chiuse con sen-
tenza definitiva. Insomma, apprezzo il
suo arguto pensiero, ma Berlusconi e
Bertoldo a mio parere condividono so-
lo le prime tre lettere, e nient’altro. (mt)
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Illustre responsabile,
(non posso usare il termine
“direttore”, troppo maschilista).
Sono genitore (termine anch’esso
troppo maschile, sarebbe meglio
“tutor”) di cinque minori (parola
neutra per fortuna) prodotti
mediante la fecondazione
spontanea e naturale di un ovulo
con uno spermatozoo (metodo
antiquato, lo so, ma non
possiamo permetterci di meglio).
Sono riunito da un contratto
familiare a tempo indeterminato
(per carità, sempre rescindibile,
sia chiaro) a un essere umano
che per ora si orienta sul genere
femminile, e attualmente io e
tale persona abbiamo un
problema: in vista della
imminente rivoluzione nei
moduli di iscrizione a scuola,
dovremo stabilire chi sarà
genitore 1 e chi genitore 2. In altri
tempi io, che per ora mi
identifico nel maschio (guai a
dire “padre”, potrei esser

processato in un futuro non
molto lontano con rito
direttissimo), avrei potuto
scegliere tra l’“uno” per
rivendicare l’autorità paterna ed
il “due” per cavalleria verso la
mia (ops, scusi l’uso del
possessivo) donna. Ieri. Ma oggi
no, per carità, siamo ben oltre il
2000, siamo moderni, e tali criteri
non si usano più. E allora che
facciamo? Non ci sono criteri,
non ci sono certezze. Mi dica lei:
io devo esser genitore 1 o 2?
Abbiamo pensato di farlo a giorni
alterni: nei giorni dispari io sono
1, nei giorni pari 2, e viceversa.
Abbiamo anche attaccato al
frigorifero una tabella, così non
ci si sbaglia. Son sicuro che
funzionerà: se uno dei minori
avrà un disagio, o vorrà chiedere
qualcosa, andrà in cucina,
guarderà che giorno è, poi a voce
alta dirà: «Genitore uno?». E
basterà che noi, che avremo
salvato sullo smartphone la
tabella, diamo un’occhiata per
sapere a chi si rivolge. Le devo
dire che sono soddisfatto. Viva la
parità, viva lo zero a zero!

Federico Vincenzi, Brescia

a voi
la parola
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di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Bel quadretto, caro avvocato Vincenzi. Chiunque sia munito non
dico di sani princìpi, come si sarebbe detto un tempo, ma almeno di un po’ di
buon senso si rende facilmente conto che i suoi azzeccati paradossi mettono
perfettamente in luce la strampalata e devastante logica che governa
l’offensiva contro quelle che con lessico quasi museale si usa definire le
“figure parentali tradizionali”. Verrebbe da coronare la sua lettera
semplicemente con un ben diverso esclamativo: viva la mamma, e viva il
papà! Ma penso sia utile concentrarsi brevemente sulla sua conclusione:
«Viva la parità, viva lo zero a zero!». Chi, come me e come lei, sa e sperimenta
che uomini padri e donne madri sono assieme e accanto, con uguale altezza e
diverso ruolo (uso ancora una volta questa espressione che è frutto della mia
storia personale e familiare, ma che penso moltissimi condividano) fa fatica
anche solo a concepire l’idea di relazioni paritarie fondate su un “pareggio
senza reti”. Cioè sull’annullamento del femminile–maschile. Cioè, ancora,
sulla rimozione “culturale” della naturale ed essenziale differenza fertile che
fa vincere tutti nella grande partita della vita. Per ognuno, proprio per ogni
persona, qualunque condizione viva, c’è rispetto, accoglienza e solidarietà
quando si ha chiaro che la famiglia è – come dice Papa Francesco,
significativamente all’unisono con i vescovi italiani – il vero straordinario
«motore del mondo e della storia» e la si prende a modello per relazioni
fondate sull’amore e sulla capacità generativa (che, non stanchiamoci di
ripeterlo e di dimostrarlo, è anche morale e spirituale). Le insensate gimkane
lessicali non cancellano la realtà. E in nome delle eccezioni, che mai
mancano nelle vicende umane, non si può pretendere di cancellare regole
scolpite nel grande codice della natura. Le complementari interezze umane
non contemplano «zero a zero», cioè una rinuncia stravagante e impossibile. 
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Vita, l’impossibile zero a zero

un libro
che
strappa

la pelle. Bellissimo.
Dolente e fiero», che
«strappa via
qualsiasi retorica,
qualsiasi morbida
consolazione che,

alle spalle di biondi e ricciuti bebè, ci
sia l’angelo custode e che, dopo il
mondo, ci sia un altro mondo: quello
di Dio, degli dei, delle anime». È un
libro il cui autore – Clemente Garcia
Novella, economista spagnolo
trapiantato in Belgio – vuole
insegnare ai papà che tutte le idee
religiose, di qualsiasi fede, sono cose
senza senso e non vanno insegnate ai
bambini. L’Unità lo ha presentato
(lunedì 11) con grande risalto. Anche
se, come risulta dalla recensione, è
pieno dei soliti stantii argomenti
dell’ateismo inteso come una fede
antireligiosa e, quindi, come una
religione senza Dio e senza senso.
Qui sta, mi pare, il problema
evidenziato dalla citazione, condivisa
dal recensore, di Albert Camus, lo
scrittore francese che cercava, senza
trovarla, una giustificazione
all’esistenza dell’uomo: «La
grandezza di un essere umano
consiste proprio nel tentativo di

darle un senso». Ciò nonostante
molti atei si sentono animati da un
proselitismo che ha le caratteristiche
di una missione: con quale senso?
Povero uomo e povero ateismo, che
vivono senza sapere il perché e senza
accorgersi che, per fortuna, proprio
dal perché Dio «non esiste» si
sentono condizionati fin dal suo
Nome. Si dichiarano, infatti, ciò che
sono proprio a partire dal rifiuto
della causa prima di tutte le cose: "a-
tei", senza-Dio. Ma si può essere
senza una cosa, una persona che non
esiste? Provino, come Camus, a
cercare. Colui-che-non-esiste sta loro
tanto vicino che, rifiutandolo, ne
hanno preso il nome.

INVECE I FRANCESI…
Alcune affermazioni in un articolo di
Sergio Romano sul Corriere della sera
(lunedì 18) sono decisamente fuori
quadro. L’Ambasciatore definisce il
Papa «una specie di sovrano
d’Ancien Régime», «l’equivalente di
quei "re taumaturgici" a cui la
tradizione popolare attribuiva una
sorta di potere terapeutico». E
interpreta con l’alterigia tipica dei
«laici» il complimento fatto agli
italiani e da lui ascoltato da un
Rossiniano francese – «Hanno la
fede» – come se questi gli avesse
detto che «nel cattolicesimo italiano
l’ingenuità e la spontaneità
prevalgono sulla speculazione

intellettuale». Invece i francesi…
Basta pensare alle recenti iniziative
etico-politiche del governo di
Hollande… 

COMUNISMO OGGI
Da Il manifesto (venerdì 22): il nuovo
proprietario della «Luoma (Roma, in
cinese)» è «Wang Jianlin, il
miliardario tra i miliardari cinesi,
comunista iscritto al Partito dal 1976,
militare nell’Esercito Popolare, di cui
il padre fu un eroe ai tempi della
rivoluzione. "Nella mia azienda – ha
detto – io decido: se non esegui il mio
ordine, paghi una multa"».
Compagni a pagamento.
Da Il manifesto (stesso giorno): nel
Vietnam comunista del dopoguerra
(1960-1975) un fotografo vietnamita
vincitore di un premio
internazionale apre una mostra su
«The Pink Choice (la scelta rosa) –
L’amore quotidiano nella vita
omosessuale», con foto
sufficientemente esplicite. Nella
Russia ex comunista la Duma ha
approvato una legge contro la
propaganda omosessuale. Putin:
«L’Occidente ha perso i suoi valori».
Da l’Unità (stesso giorno): «La Cina
dice basta alle torture per estorcere
confessioni»: giovedì 21 novembre
2013, solo 79 anni dall’inizio della
Lunga Marcia di Mao Zedong (1934-
1949).
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È«
di Pier Giorgio Liverani

controstampa
Il libro «strappapelle»

338 Cav nel
2012 hanno aiutato
60mila donne e
salvato
migliaia di bimbi


